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Raccomandazione CM / Rec (2010) 12 
del Comitato dei Ministri agli stati membri 
sui giudici: indipendenza, efficacia e responsabilità (1) 
 
(adottata dal Comitato dei Ministri il 17 novembre 2010 
in occasione della 1098^ riunione dei Delegati dei Ministri) 
 
 
Il Comitato dei Ministri, ai sensi dell'articolo 15.b dello Statuto del Consiglio d'Europa, 
 
Visto l'articolo 6 della Convenzione per la salvaguardia dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali (in 
prosieguo indicata come "la Convenzione”, ETS n. 5) che stabilisce che "ogni persona ha diritto a che la sua 
causa sia esaminata equamente, pubblicamente ed entro un termine ragionevole da un tribunale 
indipendente e imparziale, costituito per legge" e la pertinente giurisprudenza della Corte europea dei diritti 
dell'uomo; 
 
Tenuto conto dei Principi di base delle Nazioni Unite sull’indipendenza della magistratura, approvati 
dall'Assemblea generale delle Nazioni Unite nel novembre 1985; 
 
Visti i Pareri del Consiglio consultivo dei giudici europei (CCJE), i lavori della Commissione europea per 
l'efficacia della giustizia (CEPEJ) e la Carta europea sullo Statuto dei giudici predisposta nell'ambito di 
riunioni multilaterali del Consiglio d’Europa; 
 
Rilevando che il ruolo dei giudici, nell'esercizio delle loro funzioni giurisdizionali, è essenziale per la tutela dei 
diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali; 
 
Desiderando promuovere l'indipendenza dei giudici, elemento connaturale allo Stato di diritto ed essenziale 
per l'imparzialità dei giudici ed il funzionamento del sistema giudiziario; 
 
Sottolineando il fatto che l'indipendenza della magistratura garantisce ad ogni persona il diritto ad un equo 
processo e quindi non è un privilegio dei magistrati ma una garanzia per il rispetto dei diritti dell’uomo e delle 
libertà fondamentali, che permette ad ogni persona di avere fiducia nel sistema giudiziario; 
 
Nella consapevolezza della necessità di garantire lo statuto e i poteri dei giudici al fine di instaurare un 
ordinamento giuridico equo ed efficace, e di incoraggiarli ad impegnarsi attivamente per il funzionamento del 
sistema giudiziario; 
 
Riconoscendo la necessità di assicurare che siano debitamente esercitati le responsabilità, i doveri e i poteri 
dei giudici, volti a tutelare gli interessi di qualsiasi persona; 
 
Desiderando trarre insegnamento dalle esperienze dei vari stati membri nell’organizzare le istituzioni 
giudiziarie nel rispetto dello Stato di diritto; 
 
Considerata la diversità degli ordinamenti giuridici, delle posizioni costituzionali e delle concezioni in tema di 
separazione dei poteri; 
 
Notando che nulla in questa raccomandazione deve intendersi volto a diminuire le garanzie di indipendenza 
attribuite ai giudici dalle costituzioni o dagli ordinamenti giuridici degli stati membri; 
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Notando che le costituzioni o gli ordinamenti giuridici di alcuni stati membri hanno istituito un consiglio, cui si 
fa riferimento in questa raccomandazione come “consiglio superiore della magistratura”; 
 
Desiderando promuovere i rapporti tra magistrature e tra singoli giudici dei vari stati membri al fine di 
incoraggiare lo sviluppo di una cultura comune della giurisdizione; 
 
Considerando che la Raccomandazione Rec (94) 12 del Comitato dei Ministri sull’indipendenza, l’efficacia e 
il ruolo dei giudici deve essere aggiornata in misura rilevante per munire di maggior forza tutte le misure 
necessarie per promuovere l'indipendenza e l'efficacia dei giudici, per garantire e rendere più effettiva la loro 
responsabilità, e per rafforzare il ruolo dei singoli giudici e quello della magistratura in generale; 
 
Raccomanda ai governi degli stati membri di adottare le misure per assicurare che siano attuate nella loro 
legislazione, nelle loro politiche e nelle loro prassi le disposizioni contenute nell'allegato alla presente 
raccomandazione, che sostituisce la Raccomandazione Rec (94) 12 di cui sopra, e che siano forniti ai giudici 
i mezzi per svolgere le loro funzioni in conformità a queste disposizioni. 
 
 
Allegato alla Raccomandazione CM / Rec (2010) 12 
 
 
Capitolo I - Aspetti generali 
 
 
Campo di applicazione della raccomandazione 
 
1. La presente raccomandazione si applica a tutte le persone che esercitano funzioni giudiziarie, comprese 
quelle che trattano questioni costituzionali. 
 
2. Le disposizioni di cui alla presente raccomandazione si applicano anche ai giudici onorari, tranne che sia 
chiaro dal contesto che esse si applicano solo ai giudici professionali. 
 
Indipendenza della magistratura e fonte del diritto che deve garantirla 
 
3. L'indipendenza, come sancito dall'articolo 6 della Convenzione, mira a garantire ad ogni persona il diritto 
fondamentale di avere la sua causa esaminata equamente, sulla sola base del diritto e in assenza di 
qualsiasi influenza indebita. 
 
4. L'indipendenza del singolo giudice è salvaguardata dall’indipendenza della magistratura nel suo 
complesso e costituisce, in tal senso, un aspetto fondamentale dello Stato di diritto. 
 
5. I giudici devono avere libertà assoluta di statuire sui procedimenti in modo imparziale, in conformità al 
diritto e al loro apprezzamento dei fatti. 
 
6. I giudici devono disporre di poteri sufficienti ed essere in grado di esercitarli al fine di svolgere le loro 
funzioni e preservare la loro autorità e la dignità del tribunale. Ogni persona interessata ad una causa, 
comprese le pubbliche autorità o i loro rappresentanti, deve essere sottoposta all'autorità del giudice. 
 
7. L'indipendenza del giudice e della magistratura deve essere sancita nella costituzione o al più alto livello 
possibile delle fonti del diritto negli stati membri, nonché formare oggetto di disposizioni più specifiche al 
livello della legislazione. 
 
8. Quando i giudici ritengono che la loro indipendenza sia minacciata devono essere in grado di poter 
ricorrere al consiglio superiore della magistratura o altra autorità indipendente, o devono disporre di 
strumenti impugnatori effettivi. 
 
9. Una causa non può essere distolta da un giudice particolare senza giusta causa. La decisione di 
riassegnare un affare affidato ad un giudice deve essere assunta da un'autorità all'interno del sistema 
giudiziario sulla base di criteri oggettivi e predeterminati attraverso una procedura trasparente. 
 
10. Solo gli stessi giudici devono decidere della propria potestà giurisdizionale su un determinato affare, 
quale definita dal diritto. 
 
  



 

 

Capitolo II – Indipendenza esterna 
 
11. L'indipendenza esterna dei giudici non è una prerogativa o un privilegio accordati nel loro interesse 
personale ma nell’interesse dello Stato di diritto e di ogni persona che richieda e attenda una giustizia 
imparziale. L'indipendenza dei giudici deve essere considerata una garanzia di libertà, di rispetto dei diritti 
dell’uomo e dell'applicazione imparziale del diritto. L’imparzialità e l’indipendenza dei giudici sono essenziali 
per garantire la parità delle parti dinanzi ai tribunali. 
 
12. Fatto salvo il rispetto della loro indipendenza, i giudici e il sistema giudiziario devono mantenere un 
costruttivo rapporto professionale con le istituzioni e gli enti pubblici coinvolti nella gestione e 
amministrazione dei tribunali nonché con i professionisti i cui compiti sono collegati a quelli dei giudici, al fine 
di consentire la realizzazione di una giustizia efficace. 
 
13. Devono essere adottate tutte le misure necessarie per rispettare, tutelare e promuovere l'indipendenza e 
l'imparzialità dei giudici. 
 
14. La legge deve prevedere sanzioni nei confronti delle persone che tentino di esercitare indebita influenza 
sui giudici. 
 
15. Le sentenze devono essere motivate e pronunciate pubblicamente. I giudici non devono essere obbligati 
a riferire in alcun altro modo circa i motivi alla base delle loro pronunce. 
 
16. I provvedimenti dei giudici  non devono essere soggetti ad alcuna revisione al di fuori delle procedure di 
impugnazione o riapertura del procedimento ai sensi della legge. 
 
17. Con l'eccezione delle decisioni in materia di amnistia, grazia o misure analoghe, i poteri esecutivo e 
legislativo non devono assumere decisioni che invalidino pronunce giurisdizionali. 
 
18. Se commentano le decisioni dei giudici, i poteri esecutivo e legislativo devono evitare ogni critica che 
possa compromettere l'indipendenza della magistratura e minare la fiducia del pubblico nella stessa. Essi 
devono inoltre astenersi da qualsiasi azione che possa mettere in dubbio la loro volontà di rispettare le 
decisioni dei giudici, diversa dall’esprimere la loro intenzione di interporre impugnazione. 
 
19. I procedimenti giudiziari e le questioni relative all'amministrazione della giustizia sono di pubblico 
interesse. Il diritto all'informazione in materia deve però essere esercitato tenendo conto delle limitazioni 
imposte dall'indipendenza della magistratura. Deve essere incoraggiata la creazione di posti di portavoce 
giudiziario o di servizi stampa e comunicazione sotto la responsabilità dei tribunali o sotto il controllo dei 
consigli superiori della magistratura o di altre autorità indipendenti. I giudici devono dar prova di 
moderazione nei loro rapporti con i media. 
 
20. I giudici, che fanno parte della società che servono, non possono rendere giustizia in modo efficace 
senza godere della fiducia del pubblico. Essi devono informarsi sulle aspettative della società nei confronti 
del sistema giudiziario nonché sulle doglianze in merito al funzionamento dello stesso. A ciò possono 
contribuire meccanismi permanenti per la raccolta di tali dati gestiti dai consigli superiori della magistratura o 
altre autorità indipendenti. 
 
21. I giudici possono svolgere attività al di fuori delle loro funzioni ufficiali. Al fine di evitare qualsiasi conflitto 
di interessi, reale o percepito, la loro partecipazione deve essere limitata ad attività compatibili con la loro 
imparzialità e indipendenza. 
 
Capitolo III - Indipendenza interna 
 
22. Il principio di indipendenza della magistratura presuppone l'indipendenza del singolo giudice 
nell'esercizio delle sue funzioni giurisdizionali. I giudici devono assumere le loro decisioni in modo 
indipendente ed imparziale e devono poter agire senza alcuna restrizione, influenza indebita, pressione, 
minaccia o interferenza, dirette o indirette, da parte di qualsiasi autorità, comprese le stesse autorità interne 
alla magistratura. L'organizzazione gerarchica dei tribunali non deve compromettere l'indipendenza del 
singolo giudice. 
 
23. I tribunali superiori non devono emanare istruzioni nei confronti dei giudici sul modo in cui questi ultimi 
devono decidere in un determinato affare, tranne che nel quadro di un rinvio pregiudiziale o nella statuizione 
sulle impugnazioni, nelle condizioni previste dalla legge. 
 



 

 

24. La distribuzione degli affari all'interno di un tribunale deve seguire criteri oggettivi predeterminati, al fine 
di garantire il diritto a un giudice indipendente e imparziale. Non deve essere influenzata dai desideri di una 
parte in causa, né di qualsiasi altra persona interessata all’esito dell’affare. 
 
25. I giudici devono essere liberi di formare ed aderire a organizzazioni professionali i cui obiettivi siano di 
garantire la loro indipendenza, tutelare i loro interessi e promuovere lo Stato di diritto. 
 
Capitolo IV – Consigli superiori della magistratura 
 
26. I consigli superiori della magistratura sono organi indipendenti, costituiti in base alla legge o alla 
costituzione, volti a garantire l'indipendenza della magistratura e del singolo giudice e quindi a promuovere 
l'efficace funzionamento del sistema giudiziario. 
 
27. Almeno la metà dei membri di tali consigli devono essere i giudici scelti da parte dei loro colleghi di tutti i 
livelli del sistema giudiziario e nel rispetto del pluralismo all'interno del sistema giudiziario. 
 
28. I consigli superiori della magistratura devono evidenziare il massimo livello di trasparenza verso i giudici 
e verso la società attraverso lo sviluppo di procedure prestabilite e la motivazione delle decisioni. 
 
29. Nell'esercizio delle loro funzioni, i consigli superiori della magistratura non devono interferire con 
l'indipendenza del singolo giudice. 
 
Capitolo V - Indipendenza, efficacia e risorse 
 
30. L'efficacia dei giudici e dei sistemi giudiziari è una condizione necessaria per la tutela dei diritti di ogni 
persona, per il rispetto delle esigenze di cui all'articolo 6 della Convenzione, per la certezza del diritto e la 
fiducia del pubblico nello Stato di diritto. 
 
31. L'efficacia sta nell’emettere decisioni di qualità entro un termine ragionevole e sulla base di un 
apprezzamento equo delle circostanze. Il singolo giudice è tenuto ad assicurare un trattamento efficace degli 
affari di cui è responsabile, compresa l'esecuzione delle decisioni quando essa è di sua competenza. 
 
32. Spetta alle autorità responsabili per l'organizzazione e il funzionamento del sistema giudiziario creare le 
condizioni che consentano ai giudici di svolgere la loro missione e raggiungere l'efficacia, ferma la 
salvaguardia ed il rispetto per l'indipendenza e l'imparzialità dei giudici. 
 
Risorse 
 
33. Ogni stato deve assegnare ai tribunali risorse, strutture e attrezzature adeguate che consentano loro di 
operare in conformità alle esigenze di cui all'articolo 6 della Convenzione e per consentire ai giudici di 
lavorare in modo efficace. 
 
34. I giudici devono disporre delle informazioni di cui hanno necessità per assumere decisioni pertinenti di 
carattere procedurale quando queste abbiano implicazioni in termini di spesa. Il potere di un giudice di 
pronunciarsi su un affare non deve essere limitato soltanto dal vincolo di fare l’uso più efficace delle risorse. 
 
35. Ai tribunali deve essere assegnato un numero sufficiente di giudici e di personale di supporto 
adeguatamente qualificato. 
 
36. Per prevenire e ridurre il carico di lavoro dei tribunali debbono essere assunte misure compatibili con 
l'indipendenza della magistratura al fine di attribuire compiti non giurisdizionali ad altre persone con 
qualifiche adeguate. 
 
37. L'utilizzo dei sistemi elettronici di gestione dei processi e delle tecnologie informatiche e di 
comunicazione deve essere promosso sia dalle autorità che dai giudici e deve essere parimenti incoraggiata 
la loro generalizzazione nei tribunali. 
 
38. Devono essere assunte tutte le misure necessarie per garantire la sicurezza dei giudici. Tali misure 
possono includere la protezione dei tribunali e dei giudici che possono essere, o sono stati, vittime di 
minacce o atti di violenza. 
 
Risoluzione alternativa delle controversie 
 



 

 

39. Deve essere promosso il ricorso ai modi alternativi di risoluzione delle controversie. 
 
Amministrazione dei tribunali 
 
40. I consigli superiori della magistratura, se esistenti, o altre autorità indipendenti responsabili della gestione 
dei tribunali, i giudici stessi e / o le organizzazioni professionali dei giudici possono essere consultati nella 
preparazione del bilancio della giustizia. 
 
41. Deve essere promossa la partecipazione dei giudici all'amministrazione dei tribunali. 
 
Valutazione 
 
42. Per contribuire alla gestione efficace della giustizia e continuare a migliorare la sua qualità, gli stati 
membri possono istituire sistemi di valutazione dei giudici da parte delle autorità giudiziarie, conformemente 
al paragrafo 58. 
 
Dimensione internazionale 
 
43. Gli stati devono fornire ai tribunali i mezzi adeguati per svolgere appieno i propri compiti negli affari con 
elementi di internazionalità o che coinvolgano questioni di diritto straniero, nonché per promuovere la 
cooperazione e le relazioni tra i giudici al livello internazionale. 
 
Capitolo VI - Statuto del giudice 
 
Selezione e carriera 
 
44. Le decisioni riguardanti la selezione e la carriera dei giudici devono essere basate su criteri oggettivi 
predeterminati dalla legge o dalle autorità competenti. Tali decisioni devono essere basate sul merito, tenuto 
conto dei titoli, delle competenze e delle capacità necessarie per decidere controversie applicando il diritto, 
fermo il rispetto della dignità umana. 
 
45. Deve essere vietata ogni forma di discriminazione verso i giudici o i candidati all'ufficio di giudice basata 
su ragioni quali il sesso, la razza, il colore, la lingua, la religione, l’opinione politica o di altro genere, l’origine 
nazionale o sociale, l’appartenenza ad una minoranza nazionale, il patrimonio, la disabilità, la nascita, 
l'orientamento sessuale o altra condizione personale. Non deve essere considerato discriminatorio il 
requisito che un giudice o un candidato a ufficio giudiziario sia cittadino dello stato interessato. 
 
46. L'autorità competente per la selezione e la carriera dei giudici deve essere indipendente dai poteri 
esecutivo e legislativo. Per garantire la sua indipendenza, almeno la metà dei membri dell'autorità devono 
essere giudici scelti da parte dei loro colleghi. 
 
47. Tuttavia, quando le disposizioni costituzionali o altre disposizioni di legge prevedono che il capo dello 
stato, il governo o il potere legislativo assumano decisioni in merito alla selezione e alla carriera dei giudici, 
deve essere riconosciuto ad un organo competente e indipendente, composto di una parte sostanziale di 
membri provenienti dal potere giudiziario (fatte salve le norme applicabili ai consigli superiori della 
magistratura di cui al capitolo IV), il potere di formulare raccomandazioni o esprimere pareri, cui l'autorità 
competente per la nomina secondo prassi si attenga. 
 
48. La composizione delle autorità indipendenti di cui ai paragrafi 46 e 47 deve garantire la rappresentanza 
più ampia possibile. Le loro procedure devono essere trasparenti e con possibilità di accesso, per i candidati 
che ne fanno richiesta, alle motivazioni delle decisioni. Un candidato escluso deve aver diritto di proporre 
impugnazione avverso la decisione o, almeno, avverso il procedimento che ha portato ad essa. 
 
Permanenza nelle funzioni e inamovibilità 
 
49. La certezza di permanenza nelle funzioni e l’inamovibilità sono elementi chiave dell’indipendenza dei 
giudici. Di conseguenza ai giudici deve essere garantita la permanenza nelle funzioni fino al raggiungimento 
dell'età di pensionamento obbligatorio, se essa esiste. 
 
50. La permanenza nelle funzioni dei giudici deve essere stabilita dalla legge. Dopo una nomina a tempo 
indeterminato deve potersi disporre la destituzione solo in caso di gravi infrazioni della normativa disciplinare 
o penale stabilite dalla legge, o laddove il giudice non possa più esercitare le sue funzioni giurisdizionali. 



 

 

Deve essere consentito il pensionamento anticipato solo su richiesta del giudice interessato o per ragioni 
mediche. 
 
51. Quando il reclutamento preveda un periodo di prova o una nomina a termine, la decisione sulla conferma 
o sul rinnovo della nomina deve essere effettuata esclusivamente in conformità al paragrafo 44 per garantire 
il pieno rispetto dell'indipendenza della magistratura. 
 
52. Un giudice non deve ricevere un nuovo incarico o essere assegnato ad altre funzioni giudiziarie senza il 
suo consenso, salvo nei casi di sanzione disciplinare o di riforma organizzativa del sistema giudiziario. 
 
Remunerazione 
 
53. Le regole fondamentali in tema di remunerazione dei giudici professionali devono essere stabilite per 
legge. 
 
54. La retribuzione dei giudici deve essere commisurata al loro ruolo professionale e alle loro responsabilità, 
ed essere di livello sufficiente a renderli immuni da qualsiasi pressione volta ad influenzare le loro decisioni. 
Deve essere garantito il mantenimento di una remunerazione ragionevole in caso di malattia, di congedo per 
maternità o paternità, nonché il pagamento di una pensione per il collocamento a riposo il cui livello deve 
essere ragionevolmente rapportato alla retribuzione dei giudici in servizio. Devono essere adottate 
specifiche disposizioni di legge per garantire che non possa essere disposta una riduzione delle retribuzioni 
rivolta specificamente ai giudici. 
 
55. Devono essere evitati sistemi che facciano dipendere dalle prestazioni gli elementi essenziali della 
retribuzione, in quanto essi possono creare difficoltà all'indipendenza dei giudici. 
 
Formazione 
 
56. Deve essere erogata ai giudici una formazione teorica e pratica, iniziale e permanente, integralmente a 
carico dello stato. Essa deve ricomprendere la trattazione delle questioni economiche, sociali e culturali 
relative all'esercizio delle funzioni giudiziarie. L'intensità e la durata di tale formazione devono essere 
determinate in base alle precedenti esperienze professionali. 
 
57. Un'autorità indipendente deve garantire, nel pieno rispetto della autonomia didattica, che i programmi di 
formazione iniziale e permanente soddisfino i requisiti di apertura, competenza professionale e imparzialità 
connaturali alla funzione giurisdizionale. 
 
Valutazione 
 
58. Ove le autorità giudiziarie istituiscano sistemi di valutazione dei giudici, questi devono essere basati su 
criteri oggettivi. Tali criteri devono essere resi pubblici dalla competente autorità giudiziaria. La procedura 
deve consentire ai giudici di esprimere il proprio punto di vista sulle loro attività e sulla valutazione delle 
attività stesse, nonché di impugnare la valutazione dinanzi ad un'autorità indipendente o un tribunale. 
 
  
Capitolo VII - Doveri e responsabilità 
 
Doveri 
 
59. I giudici devono tutelare i diritti e le libertà di tutte le persone in uguaglianza, rispettando la loro dignità 
nello svolgimento dei procedimenti giudiziari. 
 
60. I giudici devono agire in tutti i casi in maniera indipendente e imparziale, assicurando che sia data equa 
udienza a tutte le parti e, se del caso, illustrando le questioni procedurali. I giudici devono agire, ed apparire 
agire, liberi da qualsiasi influenza esterna indebita sui procedimenti giudiziari. 
 
61. I giudici devono decidere sugli affari loro affidati. Essi devono astenersi dal giudicare o rifiutare di 
pronunciare se sussistano valide ragioni stabilite per legge, e solo in tal caso. 
 
62. I giudici devono trattare ogni causa con diligenza ed entro un termine ragionevole. 
 
63. I giudici devono motivare le sentenze in linguaggio che sia chiaro e comprensibile. 
 



 

 

64. I giudici devono, ove opportuno, incoraggiare le parti a raggiungere una composizione amichevole. 
 
65. I giudici devono aggiornarsi con regolarità e ampliare il proprio bagaglio professionale. 
 
Responsabilità e procedimenti disciplinari 
 
66. L'interpretazione della legge, l’apprezzamento dei fatti o la valutazione delle prove effettuate dai giudici 
per deliberare su affari giudiziari non deve fondare responsabilità disciplinare o civile, tranne che nei casi di 
dolo e colpa grave. 
 
67. Soltanto lo stato, ove abbia dovuto concedere una riparazione, può richiedere l’accertamento di una 
responsabilità civile del giudice attraverso un’azione innanzi ad un tribunale. 
 
68. L'interpretazione della legge, l’apprezzamento dei fatti o la valutazione delle prove effettuate dai giudici 
per deliberare su affari giudiziari non devono fondare responsabilità penale, tranne che nei casi di dolo. 
 
69. Può essere promosso procedimento disciplinare nei confronti dei giudici che non ottemperano ai loro 
doveri in modo efficace e adeguato. Tale procedimento deve svolgersi da parte di un'autorità indipendente o 
di un tribunale con tutte le garanzie dell’equo processo e deve garantire al giudice il diritto di impugnare la 
decisione e la sanzione. Le sanzioni disciplinari devono essere proporzionate. 
 
70. I giudici non devono essere personalmente responsabili se una decisione è riformata in tutto o in parte a 
seguito di impugnazione. 
 
71. Al di fuori dell'esercizio delle funzioni giudiziarie, i giudici rispondono in sede civile, penale e 
amministrativa come qualsiasi altro cittadino. 
 
Capitolo VIII – Deontologia giudiziaria 
 
72. Nella loro attività i giudici devono essere guidati da principi deontologici di condotta professionale. Tali 
principi non solo ricomprendono doveri suscettibili di sanzione disciplinare, ma forniscono anche indicazioni 
ai giudici sul come comportarsi. 
 
73. Tali principi devono essere sanciti in codici di etica giudiziaria che debbono ispirare pubblica fiducia nei 
giudici e nella magistratura. I giudici devono assumere il ruolo principale nella preparazione di tali codici. 
 
74. I giudici devono poter richiedere pareri su temi deontologici ad un organo nell’ambito della magistratura. 


